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jSMbiikoisco all’autorevole comando che dalle SS. LL. mi 
viene, di porlare, nella mia qualità d’ispettore sanitario, 
un esame su taluni punti di fatto che sorreggono il pro- 
getlo pubblicalo dal Professore Commendalor Manfrè, nel 
fascicolo del giornale medico il Severino, Luglio 18!>3, 
intorno al come ovviarsi a tanta mortalità de’ vari ospizi 
di trovatelli, c segnatamente netto Stabilimento delt An- 
nunziala di Napoli dalle SS. LL. governalo *. In ciò 
facendo non è mio nemmen lontano pensiero di voler 


1 {componenti I' attuai Governo della Casa Santa dell' Annunciala so- 
no — Il Cavaliere del Bado Soprintendente — Marchese Vigo, li. Cannilo 
Attanasio Razionale della Gran Corte de’Conti, e 1). Domenico Cosenza 
Giudice della Gran Corte civile in Napoli — Governatori. 
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impegnare una discussione su 1’aUuazione c le conse- 
guenze di quel progetto od aprire il varco ad una qua- 
lunque siasi polemica che potesse riguardarlo. 

Il progetto anzidetto tende ad accordare indistinta- 
mente la esenzione dalla Leva a tutte le famiglie che 
dagli .stabilimenti de' trovatelli prendessero ad allevare 
a proprie spese tanti bambini sino a sette anni, per quanti 
sarebbero i componenti ai quali si vorrebbe far godere 
la esenzione in parola •. 

L’ autore , per quanto pare, vi è stato spinto da uno 
zelo umanitario che incontra la lode di ogni cuor sen- 
sibile. Ma questo sentimento di troppo inoltrato nell’ ani- 

1 II progetto del Prof. Manfrè malamente si direbbe nuovo tra noi, 
poiché « a stiperai che fin dal 1831 il governo locale di quel tempo, com- 
posto da S. E. il Principe di Torcila Soprintendente, dal Cav.I). Gennaro 
Ricca, Consigliere della Corte Suprema di Giustìzia c dal Cav. D. Ferdinan- 
do Spinelli Gentiluomo di Camera di S. M. il Re N. S., Governatori, fra 
le tante sessioni tenute co’ Professori dello Stabilimento, alla testa dei 
quali il non mai abbastanza lodato Cav. Santoro, non è molto trapassato, 
e con l'intervento de' Professori estranei ai Pio Luogo Cav. Sementini, 
Stellati, La n za. Postiglione e Lucarelli, ad oggetto di migliorare sempre 
più lo stalo de' trovatelli, si stabiliva che Tunica via di far campare la vita 
alla sventurata classe di essi consisteva appunto nella lattazione fuori lo 
Stabilimento, e per quanto poteva essere conceduto in campagna. In una 
delle enunciale sessioni si emetteva un votò da doversi sottoporre alla 
saggezza del Ministro dell'Interno di quel tempo, voto che conteneva il 
progetto ricordato ora dal Prof, Manfrè, di escludere cioè dalla Leva quelle 
famiglie che a proprie spese avessero allevato un trovatello, il quale 
in buono stato di salute e senza difetti fisici avrebbe a tempo opportuno 
sostituito il requisito di Leva di quella famiglia nella quale era stato al- 
levato. La Commissione non poteva che accennare un voto; era poi negli 
alti poteri di coloro che soprantcndonoal Governo dello Stato esaudirlo o 
rigettarlo. 
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ino di lui gli ha presentato uno stalo di cose, che nel 
confronto dell'effettivo c reale trovasi di gran lunga più 
tristo e miserando, c che al certo non può coonestare 
la riprovevole franchezza, con la quale si malignano i 
Governi di tutte le nazioni asserendo, che gli ospizi dei 
trovatelli sono de pietosi ricoveri che offrono più o men 
l'esempio delta strage degl innocenti si ben descritta dal 
Cavalier Marino. 

Noi ragioneremo soltanto del nostro Stabilimento te- 
nendo in considerazione i regolamenti che imperano 
nel Pio Luogo, i falli permanenti e le cause che li ori- 
ginano. 

E prima di ogni altra idea crcdiam debito nostro ri- 
cordare, che quegli il quale imprende a scrivere la sto- 
ria di una. famiglia ha il dovere di consultarne i do- 
cumenti. Che se poi lo scrittore, come è il caso in cui 
trovasi il Professor Manfrè, fa parte della famiglia, e 
dice quel che non è, più grave si palesa il suo torlo, 
poiché o vive in una ignoranza non iscusabile, od ha in- 
teresse di adombrare il vero: c nell’un caso e nell'altro 
la sua storia è menzognera, c presto o tardi cadrà in 
discredito, imperciocché non é il lume della verità. 

Queste poche parole, che abbiamo preposte, dicono di 
per loro stesse che nostra mira si è di rivendicare il 
vero, e di mettere in aperta luce taluni fatti che il ripe- 
tuto Professore non ha guardati nel loro proprio aspetto e 
che sono serviti di motivo dcterminanlc alla sua scritta. 

Il Commendalor Manfrc dopo di avere accennati i molti 
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esperimenti praticati appo noi per la lattazione artificiale 
e mista ed i sinistri risanamenti avuti* , divide ancli egli 
la opinione, ora-mai invalsa nella scienza medica, che 
l'unico mezzo cioè di salvare la vita alla sventurata classe 
dei trovatelli si è quello di seguire il sistema della natura 
favoreggiando ne cennati Stabilimenti la lattazione na- 
turale , maggiormente la esterna, alche tende il pro- 
getto del nominato Prof. Manfre. E qui devesi in onor del 
vero ricordare che il Governo della Beai Gasa Santa ha 
avuto sempre in pregio siffatto principio, c da qualche tem- 
po in qua ha procuralo di spingerlo il più che era possi- 
bile non curando le ingenti spese cui andavasi incontro 2 . 


i Vedi il mio rapporto su ir al lattamento misto dr.'bainbini presentato al 
Governo della Beai Casa Santa e riportalo nel giornale di scienze mediche 
voi. 2/ n. 1 1 a 13 ottobre a novembre 1816, scritto in occasione del sag- 
gio di una nuova lattazione mista fatto dal Dottor Aurelio Finirlo. 

In luglio poi del 1832, per ordine del Governo, si riuni la facoltà me- 
dica dello Stabilimento onde stabilire qualche espediente per nutricare 
i bambini in caso di deficienza dello balie. Fu allora che il Prof. Manfrè 
promise un progetto, che indi a poco presentò. Con esso metteva innanzi 
l‘ uso del succo di carote tanto commendato in questi ultimi tempi da 
Gumprerh e Schimdman. Brunitasi novellamente la Conrnie$sione,a di 31 
luglio dell'anno iste sso, esaminò e discusse il progetto anzidetto, ed uni- 
formemente divisò non potersi abbracciare per le ragioni espresse nel 
verbale di quella data, sistente nello Archivio dello Stabilimento c sotto- 
scritto dal Prof. Manfrè e dalla Commessi ime intera della quale egli fa- 
ceva parte. 

5 Nel di 26 dicembre 1847 il Ministro dell’Interno di quel tempo 
Corani.* d'Drso, visitando lo Stabilimento, mi ordinava un lavoro su la 
posizione de' bambini a quell'epoca lattanti nello interno del Pio Luogo. 
In seguito di sinatto lavoro, nella sera del 29 dello stesso mese, fui ono- 
rato di lunga conferenza col prelodato Ministro, il risuJlamenlo della 
quale si fu che per far compare la vita ai trovatelli , bisognava csten- 
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ila ora non è più questione di ciò subito ebe lo 
Stabilimento vieti regolato col sistema della lallazione 
esterna avendo semplici sale di deposito ai sensi degli 
articoli 1 e 2 del Regolamento approvato col Decreto del 
2! giugno 1851. Non per questo però si è posto in non 
cale la lattazione nello interno dello Stabilimento, e se 
gli effetti non corrispondono pienamente alle cure che a 
dovizia vi si spendono, bisogna ciò ripetere da tutt’al- 
tra cagione che da quella additata dal nominato Profes- 
sore. E per verità egli a voler raccomandare il suo pro- 
getto , seguendo la ragione de' contrari, mette in mo- 
stra taluni incouvenienli dell'opposto sistema. Tra le al- 
tre cose più notevoli a rimarcarsi nel suo scritto sonovi 
queste. Egli asserisce che la lattazione interna malamente 
si sostiene stante che per regola generale ogni nutrice 
deve lattare tre bambini, lnnanli ad ogni altra osser- 
vazione , cel perdoni il Prof. Manfrè, sla mia certa con- 
traddizione nel detto di lui. Conviene egli stesso che lo 
Stabilimento riceve tutte le nutrici che si presentano, 
meno quelle clic per causa di salute non possono adem- 
piere a questa funzione, o che hanno tal copia di latte 


dere la lattazione estèrna a pagamento : ed io non dimenticherò giammai 
le parole di quell’Ece.», che Egli cioè, non sarebbe ascilo dal primo 
Consiglio di Stalo senza ottenere da! Religiosissimo Nostro Sovrano un 
aumento di reodila alia Reai Casa Santa dcII Annunciata per far fronte 
alle spese necessarie all'oggetto. I latti risposero alle promesse, poiché 
si ebbe sollecitamente un accrescimento di rendita con accerto di ul- 
teriore aumento, che le triste vicende politiche del 1818 non fecero per 
allora realizzare. 
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da non poter con alquanto successo nutrire due bam- 
bini. Da questo punto solo di fatto ogni mente logica 
trae agevole la conseguenza, che secondo il numero 
delle nutrici che sono accolte nel Pio Luogo, cosi van- 
no spartiti i bambini. Lo che importa che il numero 
de’poppanli per ogni nutrice cresce in ragione inversa del 
numero di queste. Laonde avviene che le nutrici talvolta 
lattano un sol bambino, quasi tutte due e sempre che 
quella legge suprema della necessità il vuole anche tre. 

Questo è il fatto, il quale mette capo al dritto, ai 
regolamenti cioè sovranamente approvati che imperano 
nel Pio Luogo. In effetti col regolamento del 17 gen- 
najo 1852, relativo alla lattazione intema nelle sale 
di deposito dello Stabilimento, con l’articolo 1* è affi- 
dato interamente alla prudenza del Governo locale di 
mantenere quel numero di nutrici proporzionato a quello 
de'lattanti. Con l'articolo 11:* poi del Regolamento islesso 
si prescrive, che laddove sul parere deSanitarì una nu- 
trice non è idonea per lattare due bambini, ma uno 
solamente, quella resterà a servigio del Pio Luogo con un 
minor salario. laddove poi per quella stessa legge su- 
prema della necessità di sopra detta, una nutrice deve 
lattar tre bambini, dessa vien prescelta fra quelle che 
hanno maggior quantità di latte , e dalla saggezza dell'at- 
tuale Eccellentissimo Governo trovasi disposto che siale 
somministrato più abbondevole nutrimento per rimpiaz- 
zare, per quanto è possibile, la maggior perdila alla quale 
va soggetta lattando tre bambini. 
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Il fallo permanente conferma la cennata posizione 
delle cose siccome è chiarito dai rendiconti mensili ed 
annuali che si dirigono dal prelodato Governo locale 
al Reale Ministero dello Interno. 

Uno degl’inconvenienti adunque che presenta la lat- 
tazione interna, secondo opina l’enunciato Professore, è 
la scarsezza delle nutrici. Sarebbe un rinnegare la ra- 
gione se in ciò volessimo dissentire da lui. Qual mi- 
glior sistema che ogni poppante avesse una nutrice de- 
dita a lattarlo seguendo cosi le orme della natura? Ma 
se è vero il difetto sarà opportuno il rimedio che egli 
propone ad ovviarlo? L'aumento del salario accrescerà la 
concorrenza delle nutrici allo Stabilimento? Piacesse al 
Gielo che sì. Ma sventuratamente una esperienza di tanti 
anni, da che prestiamo le nostre cure nel Pio Luogo, 
ci autorizza a dare la negativa. 

L’onore c l’amor proprio, che guidano ogni uomo nello 
stato sociale, fanno si che difficilmente si presenti a fare 
da nutrice nello Stabilimento una donna congiunta in 
matrimonio, ed a cui sia morta la prole. A costei, se- 
condo il proprio stato finanziere, conviene assai più di 
prendere in allievo un trovatello, sia gratuitamente, sia 
con l’assegno mensile che passa lo Stabilimento. 

Or nel fatto si ha che il Pio Luogo un mese per 
l’ altro accoglie un 180 bambini. Dunque 180 donne 
salva la eccezione, si sono sgravate clandestinamente ed 
hanno spediti i nati da loro nell’ anzidetto Pio Luogo. 
Di queste madri quante saranno che rinunziando al sen- 
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limonio del proprio pudore si contenteranno di venire 
a servire da nutrici facendo in certa guisa pubblica 
mostra del tallo commesso? Pochissime. Ed intanto i 
bambini arrivano, il Pio Luogo li accoglie e deve nella 
miglior maniera possibile provvedere al loro sostenta- 
mento dappoiché nello Stabilimento non si presentano in 
un mese per l’altro che 2a nutrici. E qui giova di ri- 
cordare che il (ìoverno locale non ha trascurato nè tra- 
scura di premurare di quando in quando le Autorità civili 
ed ecclesiastiche delle province limitrofe perchè invias- 
sero nutrici allo Stabilimento, ma senza o con pochis- 
simo successo per lo cause esposte di sopra. 

Laonde la mancanza delle nutrici provviene da ca- 
gioni che il Governo non ha potuto nè potrà giammai 
rimuovere, non ostante la somma filantropia che lo anima. 

Passando poi a discorrere di quella parte dell'opuscolo 
die riguarda la mortalità de’ bambini, è mestieri portarvi 
seria considerazione. A prestar credito ai delti del Prof. 
Manfrè la cifra della mortalità de bambini ascende a 
70-80 y. l’anno. Ma donde ha egli ricavata siffatta no- 
tizia? Quale è la statistica che ha consultata? Niente ci 
dice di ciò , ed avrebbelo dovuto , perchè in queste cose 
predomina la dimostrazione di fatto non potendosi ac- 
cogliere delle asserzioni gratuite. Quale adunque è la 
cifra reale della mortalità de’ trovatelli nel nostro Sta- 
bilimento? A veder la cosa nella sua genuina posizione 
è necessario di aver sottocchio i movimenti de' lattanti 
lungo it corso di un anno e sia ad esempio il 18.12. 
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A dì 31 di dicembre 1831 esistevano nelle sale di 
deposito dello Stabilimento 231 lattanti. Durante poi il 
1832 ne furono ricevuti 2000 e 233 furono restituiti 
dalle madri di allievo. Furono perciò trattati nell’enun- 
ciato anno 2486 trovatelli. Di questi furono dati in al- 
lievo, sia gratuitamente sia con salario, 1471. Rimasero 
quindi nelle sale di deposito dello Stabilimento 1013 
bambini lattanti. Or su la enunciata cifra dc'2486 bam- 
bini, risultanti dagli esistenti a’31 dicembre 1831, da- 
gl’ immessi e dai restituiti dalle madri di allievo nel 
1832, si contano 8i>0 morti nel periodo del ripetuto 
anno. Or messe al confronto le due ultime cifre si troverà 
di ascendere la mortalità al 33 e frazione 71 e non già al 
70-80 Y.- A vista di queste osservazioni come mai può 
spiegarsi la enorme differenza della posizione che sul pro- 
posito presenta l’opuscolo del Prof. Manfrè con quella che 
si offre col nostro rapporto 1 ? Dobbiamo correre in cerca 
di supposizioni per cogliere, per quanto è possibile, gli 
elementi di fatto da quali l’enunciato Professore ha potuto 
prender le mosse. Sembra perciò che egli abbia calcolala la 
mortalità de’bambini non sul numero integrale testé spe- 
cificato. ma solo su quello de’ bambini che rimasero nelle 
sale di deposito perchè non dati in allievo. Ma in ciò 
egli s'inganna di proposito, poiché i dati in allievo, che 
egli separa dalla famiglia, debbono necessariamente ri- 
tenersi come Cadenti parte della famiglia istcssa, pel mo- 
tivo potentissimo che non uscirono tutti dallo Stabili- 
mento nello stesso giorno d'ingresso, ma vi dimorarono 
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per giorni per mesi e fino per un anno c più. Questo 
è dunque un punto fallace in cui è incorso il Prof. Man- 
frè. Ma volendo pur seguire le tracce di lui non me- 
no inconsiderato si manifesterà il suo detto posto al 
confronto di tutte le circostanze accidentali, messe da 
lui in non cale, e die valutale giustificano di per se 
sole, e necessariamente, le cause della maggior mor- 
talità de'bambini nelle suddette sale di deposito. 

Ed in vero la cifra de’morti su i 1015, restati nelle 
sale di deposito , ammontano a 765 che corrisponde 
al 75 e frazione per */.- Altronde su i 1471 dati in 
allievo, intendasi sempre del 1852, è ascesa a 125, 
lo che importa 8 '/» Quali le cagioni di una diffe- 
renza cotanto spiccata* 11 Prof. Manfrè non ha cercalo 
andarle investigando contentandosi unicamente ripeterle 
da difetto di lattazione interna. La qual cosa non sta nel 
fatto. 

È duopo rammentare che la lattazione esterna o è 
gratuita od a pagamento. Nel primo caso le nutrici che 
vengono a prendere un bambino hanno il diritto di 
sceglierlo su lutti quelli che esistono nelle sale di de- 
posito *. Nel secondo caso, quantunque non godessero 
di questo illimitato diritto di scelta, pure ricevono in 
allievo de’ bambini che si ha cura di prescegliere fra 
quelli non affetti da morbi contagiosi, da malattie gravi 
o da difetti di conformazione. Dal che ne viene per 

i Art. 5. del Regolamento del 21 Giugno 1851. 
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legittima conseguenza che quanti più trovatelli si danno 
in allievo tanti più ne periscono nello interno dclloStabi- 
limento, poiché quelli che vi restano, nella maggior parte 
attaccati da’ vizi di sopra detti, non sono che il rifiuto 
della lattazione esterna. A vieppiù convalidare questa 
posizione di fatto si consideri, che su de’ 1471 bambini 
dati in allievo ne sono trapassati 123, nell’atto che se 
essi fossero stati lattali nelle rispettive famiglie la morta- 
lità, guardala sulla massa de’ bambini di un giorno ad 
un anno, come di qui a poco diremo, avrebbe dovuto 
ascendere a 340 per corrispondere a 23 c frazion %; se 
' invece è stala di 123, che ha corrisposto all’ 8 '/» °/o> 
è questa una luminosa dimostrazione che i soli bambini 
in buone condizioni fisiche escono dallo Stabilimento e 
che vi rimangono coloro che per le svariate condizioni 
morbose inevitabilmente succumbono nelle anzidetto sale 
di deposito. A prescindere da ciò è a tenersi mente che 
altra causa della mortalità de’ bambini nelle ripetute 
sale, è quella che non pochi fra essi muojono tra qual- 
che giorno, e spessissimo tra qualche ora, dal loro giu- 
gnere nello Stabilimento, o perchè parti prematuri, o 
perchè poco sviluppati, non di rado effetto delle male 
arti adoperate dalle pregnanti per nascondere il loro 
concepimento, o perchè sozzati da vizi radicali con- 
geniti, massime dalla sifilide, acquistata anche in qual- 
che volta primitivamente nel loro passaggio alla luce, sia 
perchè nello inverno facilmente soggiacciono allo scie- 
remo (malattia de' neonati volgarmente conosciuta sotto 
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lt nome di Surrone), sia pe’ trapazzi che soffrono durante 
il viaggio, allorché vengono da lontani paesi per essere 
accolti in Ruota l , c sia da ultimo per gl'incouvcnienli 
che necessariamente derivano dal difetto di latte ma- 
terno, poiché spessissimo il bambino succhia da una 
nutrice clic ha partorito da un tempo non corrispon- 
dente alla sua tenera età, o che ha un latte non omo- 
geneo alla sua costituzione fisica. Inconvenienti questi 
che il più delle volle restano superiori ad ogui rime- 
dio che vi si oppone. 

Arrogi ancora che molli fra i dati in allievo ridotti 
in pessimo stato di salute o per vizi occulti, o per ma- ' 
lattie sopraggiunte dopo la loro uscita dallo Stabilimento, 
sono ivi restituiti, e costoro aumentano di molto la ci- 
fra della mortalità che sperimentasi nell'interno del Pio 
Luogo; cagioni tutte le quali, come a prima vista si 
scorge, sono indipendenti dal modo come lo Stabilimento 
si regge e governa. 

Sarebbe stato pur utile di presentare i risullamenli sta- 
tistici in appoggio delle cose finora delle ; ma comun- 
que avessimo procurato di farlo pure ci c tornato im- 
possibile, poiché sarebbe bisognato una statistica esatta 
clic offrisse l’esame proporzionale degl’ immessi e dei 
morti nel nostro Stabilimento giorno per giorno seguen- 
doli fino ad una certa data epoca da prendersi per 
tempo finale. Dobbiamo perciò contentarci di fissare 

i Questi liuti sono comprovali tisi registri esistenti neil Uflizio del ramo 
de’ trovatelli. 
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un tempo medio e considerare la mortalità di un giorno 
ad un anno e di un anno a due, dappoiché nel nostro 
Stabilimento si contano approssimativamente nove de- 
cimi di bambini di un giorno ad un anno , e l' altro 
decimo di un anno a due anui , non tenendo ragione 
di qualche piccolissima frazione di bambini che hanno 
oltrepassata questa ultima età. Ora secondo i calcoli 
eseguiti dall’l ffizio del censimento e dalia Commessione 
delle statistiche presso il Reai Ministero dell’Interno la 
mortalità de’ bambini in questa dominante ascende, per 
quei di un giorno ad un anno al 23 ’/s per”/„, e per 
quelli di un anno a due al 13 e ’/s "/„• Accettando 
quindi questa proporzione, con le distinzioni fatte di 
sopra , su 2486 bambini che figurarono nello Stabili- 
mento durante il 1832, ove fossero rimasti affidali alle 
cure materne, avrebbero dovuti morirne 333 */,. Si met- 
tano ora a calcolo le condizioni speciali in cui si tro- 
vano i bambini immessi, per le ragioni antecedente- 
mente indicate , ed ogni uomo die non abbia preoc- 
cupala la mente, dovrà convenire che la proporzione 
naturale della mortalità dovrebbe in questi casi essere 
per lo meno del doppio, c però non troverà straordi- 
naria la cifra di 890 trovatelli morti sopra 2486 che 
furono ricevuti nella Reai Casa Santa dell’ Annunciata 
nel ripetuto anno 1832. 

K giovevole per tanto di ricordare, che si rimarrebbe 
ingannalo guardandoci unicamente la statistica nume- 
rica, perciocché questa va congiunta con la statistica 
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delle malattìe delle quali la maggior parie de' bambini 
sono tratti a morie, siccome si è già dichiarato. 

Non ignoriamo che le statistiche di altri paesi offrono 
delle t aviazioni dalla nostra ; ma ciò, come è conto 
ad ognuno, ripetesi dalla differenza del clima, dal di- 
verso modo di vivere e da altre cause che sarebbe 
fuori di proposito enumerare dovendo veder soltanto 
dò che tra noi accade. * 

Se le cose sono non già come diciam noi, ma come 
i documenti contestano, è oltremodo biasimevole il pa- 
ragone del nostro Stabilimento, c di altri simigliami, 
alta strage degl'innocenti. Ed è altresì contraria al vero 
la taccia che particolarmente si dà al nostro Pio Luogo, 
di starvi cioè i bambini come tante acciughe. Il Professor 
Manfrè che si gloria di aver l’onore (son sue parole) 
di professare da meglio che due lustri nel noslro Sta- 
bilimento ci dica se le sale de'bambini sono spaziose 
e ventilate? Se lascia che desiderare il modo con che 
sono tenuti i bambini, in lettini di ferro, con buoni 
materassài i, decente e netta biancheria, coTerture e 
tavaniere secondo le stagioni? Egli che ha viaggiato ci 
dica se ha trovalo in altri paesi maggior proprietà e 
pulitezza di quella che si osserva nel nostro Stabilimen- 
to? 11 dicano per lui gli stranieri che onorarono di loro 
visita lo Stabilimento c che lo posero al di sopra de- 
gli altri di simil genere. Il dica la voce pubblica, giu- 

l Vedi la Topografia o Stallatica medica della Città di Napoli del Cav. 
de Renai. 
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dice imparziale e set ero; ed intanto il nostro Autore, 
a quella rendendosi superiore, regala la notizia che i 
bambini stanno come tante acciughe! 

Noi non sostenghiamo che tutto ciò che si pratica 
nella Reai Casa Santa deU’Ànnunciata abbia toccala la 
perfezione assoluta, che non è propria delle umane isti- 
tuzioni, ma che abbia conseguito quella maggior perfe- 
zione che si poterà è cosa che non può negarsi senza 
sconoscere la realità dei fatti. 

Per non rimanere appicco a dicerie è a sapersi che 
il Prof. Manfrè ha fatto separatamente stampare l'opu- 
scolo che aveva inserito nel Severino e che noi abbia- 
mo esaminato. 

Or in questa stampa a parte vi sono deile varianti, 
o giunte che dir si vogliono, le quali mentre involgo- 
no in contraddizione il suo progetto lo mostrano in un 
tempo privo di scopo. E per vero, nell'opuscolo inserito 
net Severino, il Prof. Manfrè parlando dc'vantaggi che 
dal progetto di lui pare doverne conseguitare, dice eòe 
si darebbe cosi senza verna dubbio a circa 10-80 il 
più bel dono che Iddio dopo l'anima accordò all Uomo. 
Nell'opuscolo stampato distaccatamente, in una paren- 
tesi, riduce la cifra de’70-80 che senza verun dubbio 
si salverebbero, per lo meno a 38-40. Si emette con 
franchezza tale questo divisamente dal primo diverso, 
rame se la differenza di un dello all’altro portasse qual- 
che unità di più o di meno. Ma ciò forma ineluttabil- 
mente il maggior torto dell'enunciato Professore; avve- 
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gnachè indica chiaramente che in una volta non si eb- 
be pensiero di partire da dati veri, e che ncU’altra, cor- 
reggendosi, si era contento di esser contraddittorio per 
non essere leale c ritrattare il proprio errore. Il Prof. 
Manfrè aveva dimenticato che tanto nell’opuscolo inse- 
rito nel Severino, quanto nell'altro testé nominato aveva 
esordito col dire, che gli ospizi dc'trovatelli dovevano pa- 
ragonarsi alla strage degl'innocenti presentando la mor- 
talità del 70-80 °f* Ciò per una parte. Per l’altra poi 
è a notarsi che lo stesso Prof. Manfré vagheggiando 
sempre la fallace idea della mortalità de’bambini del 
70-80 Y., crede di ovviarvi promuovendo, mercè il suo 
progetto, la lattazione esterna nel nostro Stabilimento. 
Ma discorrendo di questa nell’opuscolo stampalo a parte 
appone una nota a pagina 7. nella quale confessa una 
verità che abbatte tutte le sue vedute. Egli dichiara che 
oramai con la lattazione esterna , spinta al non plus 
ultra, si è ottenuto la diminuzione della mortalità alla 
metà di prima, cioè al 35-40 •/„. Confessando egli que- 
sta verità ricordavasi di quel gran precetto, nitri utile 
est quod facimvs stulla est gloria, per lo che soggiugne 
immediatamente. Gran vantaggio per certo ma nem- 
meno cifra piccola può dirsi il 35-40 7.11 E non poteva 
dirla piccola, poiché ognuno avrebbegli detto, ed a buon 
dirilto potrà ripetergli, ed a che tende il vostro pro- 
getto quando quello che voi chiedete è già pervenuto 
ad un punto da non poter andare più oltre? Quando 
nelle famiglie private muojono de'bambini circa il 24 ’f. 
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qual meraviglia che in uno Stabilimento pubblico, così 
esteso come il nostro , questa cifra ascende al 3$ e 
frazione Y„? Son dette innanti le cagioni che non solo 
giustificano ma cancellano questa differenza, e qua ri- 
petiamo che arrivatosi ad avere un risultamento di tale 
indole la filantropìa del Governo locale se nella inten- 
sità non ba oltrepassata l'affezione di una madre l’ha 
senza dubbio uguagliata. 

Fedele alla promessa credo aver mostrata la falla- 
cia de' fatti de' quali il Commcndator Manfrè si è va- 
luto, e che lasciati senza contraria osservazione pote- 
vano ledere la superlativa solerzia e filantropia delle 
Autorità Governative che nulla lasciano intentato ad og- 
getto che il nostro Stabilimento occupasse il primo po- 
sto tra gli Ospizi de’trovatelli. E però ci fia lecito con- 
chiudere questo nostro comunque siasi lavoro col ram- 
mentare a noi medesimi una incontrastabile verità, che 
se lo zelo è di per sè lodevole cosa, torna per l'opposto 
pericoloso alta società civile quando è scompagnato dalla 
vera scienza de’fatli, dalla critica che deve accompa- 
gnarli, e da quella fredda imparzialità che animar de- 
ve uno scrittore che aspira alla gloria duratura di be- 
nemerito della umanità. Questa verità appunto è stata 
sconosciuta dal Prof. Manfrè allorquando egli, rendendo 
di pubblica ragione il suo opuscolo, anzi che presentare 
le cose nella loro realità ha messe insieme tante gra- 
tuite asserzioni, le quali hanno piuttosto l’apparenza di 
calunnie a bella posta accozzate a solo oggetto di rac- 
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«•«mandare un roto ed una opinione che vorrebbero dirai 
ma non sono, nuovi Ira di noi. 


Mapoli il di 28 Agosto 1853. 


L IAMtTTOt MPMTàUIO 

(fao. Raffaele Coa&ete 
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